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Tutto ciò che c’era
nei precedenti libri

torna in una storia
che non si prende rischi
e piena di battute d’arresto

◗ SULMONA

È tempo per un gran finale al 
teatro Caniglia di Sulmona, 
nel foyer che questo pome-
riggio  ospiterà  l’ultimo  dei  
Conceti del giovedì. E nel sol-
co tracciato dalla Camerata 
musicale negli ultimi sei an-
ni,  ad esibirsi  saranno cin-
que  talenti  giovanissimi,  
nuove leve che delizieranno 
il pubblico abruzzese tra pia-
noforte, violoncello, fisarmo-
nica e flauto. 

Il  più giovane, di appena 
15 anni, è un riconosciuto ta-
lento  dell’accordion  nato  a  
Torrevecchia  Teatina:  Ales-
sandro  Di  Credico,  nono-
stante la giovane età, ha già 
un curriculum ricco di espe-
rienze significative nel cam-
po musicale italiano, vincito-
re di numerosi premi. Alla fi-
sarmonica esegue brani «che 
mettono in evidenza», spie-
gano gli organizzatori in una 
nota,  «le  sue  straordinarie  
abilità tecniche e capacità in-
terpretative». 

Sul palco del Caniglia, nel 
foyer del teatro, si esibirà at-
traverso le note del Preludio 
e fuga in Do maggiore di Ba-
ch, di Zheng Zai firmato da 
Gorka Hemrosa e The Bee di 
Arkadiy Matsanov, insieme a 
Revelation di Yaroslav Olek-
siv,  compositore  ucraino.  
Ma la  serata si  apre con la  
flautista Miriam D’Amico e  
la pianista Danila Tomasset-
ti, che eseguono Tre roman-
ze  per  oboe  e  pianoforte  di  
Schumann  e  Cantabile  del  
compositore e violinista ru-
meno George Eunescu. Poco 
più che ventenne e bambina 
prodigio,  D’Amico  ha  con-
dotto i suoi studi al conserva-
torio di Pescara e poi all’A-
quila,  mentre  dal  2024  fre-
quenta  l’accademia  Santa  
Cecilia  di  Roma.  Sul  palco  
suonerà insieme a Tomasset-
ti, che insegna al conservato-
rio di Bari ma che ha condot-
to gli studi a Pescara.

La  serata  si  conclude  in  
bellezza con Luigi Di Cristo-
faro al violoncello e Simone 
Niro al pianoforte, per la So-
nata per violoncello in sol mi-
nore opera 65 di Chopin, una 
magnifica partitura di metà 

Ottocento  e  ultima  opera  
pubblicata in vita dal genio 
polacco - ma anche una delle 
poche composizioni di Cho-
pin per uno strumento diver-
so dal pianoforte. 

Anche  in  questo  caso,  a  
portare sul palco la creazio-
ne di uno dei più grandi com-
positori della storia della mu-
sica, dei giovani di grande ta-
lento  come  Di  Cristofaro,  
che come Niro si è avvicinato 
allo studio della musica pre-
cocemente:  Di  Cristofaro,  
ventunenne, si è laureato al 

conservatorio di Pescara e ha 
portato avanti gli studi con 
Pianelli a Roma, partecipan-
do nel frattempo a festival e 
kermesse in Italia e all’este-
ro; Niro, laureatosi a Foggia, 
prosegue oggi gli studi di pia-
noforte a Pescara con i Mae-
stri Del Javan e Mazzoccan-
te, avendo già vinto numero-
si premi nazionali e interna-
zionali e vantando già in gio-
vanissima  età  esibizioni  in  
Italia e in Germania. 

«Sostenere questi  giovani  
musicisti», ha spiegato il di-

rettore artistico della rasse-
gna, Gaetano Di Bacco, «è da 
sempre uno dei cardini della 
nostra attività. Questa nostra 
scelta fin dalle prime edizio-
ni si è dimostrata vincente. 
Noi ci proponiamo di soste-
nere i  giovani  musicisti  of-
frendo loro un vero palcosce-
nico di crescita artistica e an-
diamo avanti con la convin-
zione che la  formazione  di  
nuovi artisti significhi anche 
formare il pubblico del futu-
ro».
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S
i dice di certi libri che «si 
leggono in una notte» op-
pure che si «divorano», ri-

chiamando l’immagine di una 
bulimia letteraria che è patologi-
ca quanto falsa, se l’Italia è il ter-
zo paese dove si legge meno in 
Europa. Ma anche se la lettura è 
rapida si sente dire che certi li-
bri «ti  restano dentro» oppure 
che «ti  prendono un pezzo di  
cuore». La scortanza, ultimo li-
bro  -  «fatica»  -  dell’abruzzese  
Remo  Rapino  per  Minimum  
Fax  si  porta  dietro  il  peso  di  
un’eredità ingombrante, quella 
di Vita, morte e miracoli di Bon-
figlio  Liborio  (sempre  Mini-
mum  Fax,  premio  Campiello  
2020) che aveva fatto strame del 
Novecento rendendolo una sto-
riella raccontata con la partitura 
ridonante di una lingua che at-
tingeva liberamente dalle forme 

gergali più disparate, dal dialet-
to che somigliava a un italiano 
mal masticato e inventato, con 
coloriture infilate in un gioco di 
sintassi e semantica mai inac-
cessibile ma abbastanza marca-
to da renderlo uno stile. Non è 
Gadda. Però si vedeva e si è visto 
anche nelle opere successive un 
senso, una coerenza tra le storie 
episodiche, globali anche se pic-
colissime nel loro essere infilate 
in stradine e vicoletti, e una lin-
gua che dava a tutto questo il 
senso di una rapsodia popolare 
cantata da un aedo che è un per-
suasore  dal  quale  ci  si  lascia  
coinvolgere per la velocità del  
racconto,  delle cose dette,  del  
flusso dei pensieri. Tutto questo 
- compresa la ricerca di un’epi-
ca degli ultimi - c’è anche nella 
Scortanza, nelle sue 145 pagine. 
Ma il racconto - quello di Rosi-
nello  Capobianco  che,  seduto  
davanti alla Fontanella, ricorda 

e racconta momenti sparsi della 
sua vita tra un’America solo so-
gnata,  maestri  perduti,  vecchi  
amori e rimpianti -  non corre 
come  nelle  pagine  di  Liborio,  
non vive dell’avvicendarsi degli 
eventi ma è un incedere molto 
più lento e ragionato, in alcuni 
punti appare perfino statico. Il 
che permette  di  dare maggior 
peso alla parola, alla scelta lin-
guistica a cui viene meno l’effet-
to sorpresa. E si rimane con pas-
saggi non sempre azzeccati: «Mi 
pareva che tutta quella tragedia 
di acqua e vento poteva essere 
un avvertimento di un diluvio 
un poco universale, con i mari 
che avrebbero ricoperto le terre 
e  i  paesi  proprio  come  stava  
scritto nella Bibbia, che là mica 
ci  stanno  scritte  le  fregnarie».  
Oppure «Menocchio, però, mi-
ca conosceva tanti nomi di poe-
ti, ma la scusa la trovava, ché, 
sosteneva, i  nomi sono brutte  

bestie, che s’imbizzarriscono fa-
cile e ti sbandano la mente in 
una quattro e una cinque». Gio-
chi linguistici - con tanto di glos-
sario finale - che possono perfi-
no appesantire un passo già ral-
lentato dai pensieri che scendo-
no come magma sul crinale, co-

sì che al netto della sua brevità, 
la Scortanza di Rapino è un libro 
in linea con le sue produzioni 
precedenti - e che quindi ame-
ranno i fan dello scrittore - ma 
forse difficile da divorare e un 
po’ rischioso da leggere di not-
te.

Al Caniglia di Sulmona
le giovani promesse
della musica da camera
Alle 17.30 nel foyer del teatro l’ultimo concerto in scaletta
Tra i ragazzi sul palco, un talento di Torrevecchia di 15 anni

A sinistra, Luigi Di Cristofaro

e in alto Alessandro Di Credico

e Danila Tommassetti

da bach a schumann »oggi 

il romanzo dell’autore di “vita, morte e miracoli di bonfiglio liborio”

Nel gioco linguistico di Remo Rapino,
in libreria con il nuovo “La scortanza”

La copertina del libro e in alto l’autore, Remo Rapino

◗ PESCARA

A più di quindici anni dalla sua 
scomparsa,  Amy  Winehouse  
continua  a  essere  una  ferita  
aperta nella musica contempo-
ranea. Alla sua voce inconfon-
dibile, piena e spezzata, è dedi-
cato Back to Black – La Musica 
di Amy Winehouse, concerto at-
tesissimo  da  tutti  i  fan  della  
cantante britannica e che que-
sta sera alle ore 21 porterà sul 
palco dell’Auditorium Flaiano 
di Pescara la Medit Nuova Or-
chestra di Jazz e Ritmi Moder-
ni, diretta da Michele Corcella, 
con la voce di Lara Ferrari ad 
omaggiare l’artista. Il progetto 
ricorda la Winehouse parten-
do  dal  suo  secondo  album -  
che dà infatti il titolo al concer-
to - Back to Black, pubblicato 
nel 2006 e incoronato dal Guar-
dian come «il  più grande al-
bum del XXI secolo». 

Un disco che ha ridefinito i 
confini del soul, restituendo al-
le parole e ai sentimenti una 
densità quasi  analogica,  fatta 
di imperfezioni, echi e pause 
che ancora oggi suonano con-

temporanee. Michele Corcella, 
compositore, arrangiatore e di-
rettore d’orchestra tra i più sti-
mati della scena jazz italiana, 
ha scritto per l’occasione nuo-
vi  arrangiamenti  orchestrali  
che ampliano, senza snaturar-
la, la forza del repertorio origi-
nale.  Per  Corcella  l’obiettivo  
non è imitare, ma riportare sul 
palco «l’energia di una musica 
che nasceva dall’urgenza di es-
sere capita, non solo ascolta-
ta». Docente di composizione 
jazz al Conservatorio “Antonio 
Buzzolla” di Adria, Corcella è 
considerato uno dei  massimi 
studiosi di Duke Ellington e ha 
vinto numerosi premi naziona-
li e internazionali per la scrittu-
ra  orchestrale.  A  interpretare  
Amy sarà Lara Ferrari, voce dal-
la timbrica calda e versatile, ca-
pace di passare con naturalez-
za dal registro soul alla dolcez-
za più intima. Cresciuta tra lo 
studio del pianoforte e del can-
to,  Ferrari  porta  sul  palco  
«un’energia che si muove tra 
omaggio  e  libertà  espressiva,  
tra  fedeltà  e  reinvenzione»,  
spiega una nota.

Al Flaiano di Pescara
l’omaggio a Winehouse
della Medit Orchestra

La cantante Lara Ferrari, voce del concerto che stasera omaggerà Winehouse
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